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L’efficienza di un’irrigazione è tradizionalmente definita come il rapporto tra l’acqua 

utilizzata dalle piante e quella distribuita dall’impianto. Più alta l’efficienza, minore lo 

spreco. Teoricamente non sarebbe difficile da ottenere, ma nella pratica il problema 

nasce nel momento in cui la maggior parte delle piante deve ricevere quantità di 

acqua compatibili con la produttività, intesa in senso agronomico (resa) ed economico 

(produzione lorda vendibile e reddito netto), contenendo al tempo stesso gli sprechi. 

Gestire l’irrigazione significa rispondere alle domande quando, quanto e dove irrigare, 

cioè decidere come integrare la differenza tra i consumi idrici delle piante e gli apporti 

naturali, la pioggia in particolare, attraverso l’uso dell’impianto irriguo nelle diverse 

condizioni agro-pedo-climatiche. Per rispondere correttamente alle domande, 

l’operatore deve conoscere il rapporto con l’acqua sia da parte delle piante che coltiva, 

sia del clima e del suolo in cui crescono, oltre alle caratteristiche funzionali 

dell’impianto che utilizza per la distribuzione. Dovrebbe anche sapere che clima, suolo 

e pianta sono elementi di un sistema dinamico che durante la stagione evolve in 

maniera sempre più spesso imprevedibile e che il modificarsi di uno condiziona gli 

altri, nello stesso ordine. La bravura dell’operatore si misura quindi con la capacità di 

tutelare la produttività della coltura, parte debole del sistema, attraverso l’uso 

dell’impianto che ha a disposizione e attraverso il quale interagisce con il sistema, 

adattandolo alle esigenze che di volta in volta si presentano e che elabora nei 

parametri irrigui. Il problema che si pone è se gli operatori sono davvero consapevoli 

della complessità della pratica irrigua, ovvero se sono in possesso o possono disporre 

di strumenti di supporto alla gestione. Nell’ambito più generale della tutela della 

risorsa idrica, le informazioni sulle modalità con cui l’acqua viene normalmente 

utilizzata in agricoltura e i criteri che le ispirano sono alla base degli interventi 

necessari alla riduzione degli sprechi. Sono numerosi i fattori che giocano un ruolo 

importante in questo senso. Tra questi, il tipo di approvvigionamento (autonomo o 

collettivo), il metodo irriguo utilizzato e il tipo di coltura sono le voci che nella pratica 

rivestono il maggior peso, spesso più del costo dell’irrigazione che per molti utenti si 

identifica con il costo delle attrezzature, dal momento che la voce di costo per l’acqua 

si limita quasi sempre all’energia necessaria per il pompaggio. I comportamenti vanno 

anche interpretati alla luce della cultura dell’irrigazione che caratterizza un 

determinato ambito. 

In Toscana  la situazione del comparto agricolo è molto variegata, ma al tempo stesso 

mostra caratteristiche piuttosto ben definite. In alcune delle principali aree irrigue (Val 

di Cornia, Valdichiana, Val di Cecina e Pianura Grossetana) le aziende che supportano 

la gestione con strumentazione interna, servizi telematici, consulenze, ecc., è 

percentualmente trascurabile. La quasi totalità degli utenti agisce in maniera empirica 

secondo consuetudini personali consolidate e ritenute le migliori possibile. I giudizi di 



 

 

autovalutazione forniti direttamente dagli agricoltori lo confermano, nonostante i 

rilievi in azienda dimostrino il più delle volte il contrario. Nella realtà, infatti, la 

stragrande maggioranza degli operatori non conosce i fabbisogni idrici delle colture, 

così come non conosce le caratteristiche dei suoli su cui coltiva e le prestazioni degli 

impianti di irrigazione con cui lavora. L’obiettivo generale resta quasi sempre quello 

della massima produzione e il concetto di gestione dello stress idrico, o irrigazione 

deficitaria, è pressoché sconosciuto. Con queste premesse, ciascuno elabora unità di 

misura personalizzate dei parametri irrigui che diventano quindi mal gestibili al di fuori 

dei confini aziendali.  

A livello di efficienza complessiva dell’irrigazione, si osserva una differenziazione 

abbastanza netta tra le prestazioni impiantistiche e quelle gestionali. Mentre i 

parametri che caratterizzano le prime rientrano molto spesso nei valori standard, 

soprattutto per gli impianti a goccia, le seconde risentono pesantemente dell’approccio 

empirico al sistema acqua-suolo-pianta-clima. A valori di uniformità di distribuzione 

anche molto alti, si associano spesso quantità distribuite che eccedono i fabbisogni 

irrigui lordi e che non trovano apparente giustificazione. Fa eccezione l’irrigazione di 

colture assistite come il pomodoro da industria, per le quali il supporto fornito dalla 

filiera produttiva rappresenta un controllo sulla qualità che si traduce in una migliore 

gestione della risorsa. 

La manutenzione degli impianti può essere considerata un elemento di raccordo tra 

l’efficienza associata alla tecnologia e quella che dipende dalla tecnica. Il suo peso 

sull’efficienza dell’irrigazione può essere rilevante, soprattutto per le tipologie 

impiantistiche strutturalmente più delicate o sensibili ad alterazioni anche modeste dei 

parametri di progetto. 

In generale, il miglioramento dell’efficienza irrigua aziendale non può prescindere dal 

miglioramento della gestione, sulla quale si può fare molto a cominciare dalla 

sensibilizzazione degli agricoltori verso il problema della risorsa idrica. Per raggiungere 

questo scopo è necessario il coinvolgimento dei servizi di supporto e di assistenza 

delle strutture pubbliche e professionali di settore. 
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